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S. ALFONSO 
Rli'ISTA >llmSII. E: DI A I'OSTOI.IfTO lf l.I'ONSIA•VO 

LA DIVOZIONE ALLA MADONNA 

NELLA VITA CRISTIANA 

Moltissime anime (e sono i crislianelli annacquali!) vivo· 
no alla superficie della vi ta spirituale e non si rendono mai 
conto della importanza della divozione mariana. Ten8ono tre 
o quattro concetti erronei e troppo spesso non ne hanno pro· 
prio. Laconcepisc:onoquasi operadilabbra e di ginocchi, 
uti le passatempo della ' sera. Litaniando mirano all'emozione e 
vi si trincerano beatamente, senza cercare elevazioni e con· 
ta tti sopranna lu rali.La credono un episodio st:~:cca to della 
giorna ta e ci si abbandonano come ad una picco!:~: avvenlu· 
ra sen timentale, col manua/ello sotto il braccio ... Tale divo· 
zionefoslorescenteèappenafuocolatuochenonsuscitaga· 
gliarde aspirazioni: è tenue vernice che ricopre parecchie mi· 
serie spirituali ! Oivozione vacua che non santifica né salva! 
è infruttuosa come l'edera abbarbicata a un vecchio albero. 

Provatevi a domandare a simili divoti un sacrificio in 
nome della Madonna : dite loro per esempio che occorre ri· 
nunziare ad una moda eccenlrica, ad un amorelto pericoloso, 
a un ballo eso tico, a un romanzo che si l~gge clandestina· 
mente ... È finita : la legge è dura, il confessore è esigente, la 
C hiesa sopprime l'allegria!. .. S. Alfonso, che ha sfatato le il· 
lusioni pie cd ha smascherato certi pallia tivi morbosi, rileve· 
rebbe con l'abituale sua fermezza che quella è divoz:ione dol· 

· ciastra,inlollerabilcpersinonei bambini: è capriccio SC!nza 
conseguenze, che segue il ritmo mutevole delle s lagioni. 

La divozione mariana non si misura dalla lunghezza del· 
le forrnolcdipreg hiera e neppure dalla moltiplicilltdeglios· 
sequ i. .È opera essenziale d 'in lelligenza c di cuore, che deve 
escrcitare il suobenefi c:oed incessanteinflussosopmla con· 
doltamorale,migliorandola:deveentrarc nelln strutturndel/a 



vJia intima siccome elemento allivo, reeolandola. Non è quin· 
di una livrea, che assumlamo in determinate circostanze per 
fare wtl comparsa e poi riponiamo nell'armadio per mecca· 
nicaconsuetudlne. 

11 Dollore zelantissimo, maestro sicuro della vera divozio· 
ne, ha dischiuso alle anime ampi orizzonti mariologici, indi· 
cando gli scogli da evitare e la méla da raggiungere. Ha 
conct'nlralo la sua ricchissimadollrinaascelico·leologicanelle 
0/DrUdiMariJJ. che sono divenute il manuale per eccellenza 
della divozìoneconfidentealla Madonna e il codice salutare 
dove sono con sapienza approfondile le dolci familiarità della 
Vergine con le anime e delle anime con la Vergine. Tuili i 
cristiani dovrebbero leggere, almeno una volla all'anno, par· 
ticolarmente a maggio, questo libro, ch'è un capolavoro di 
filiale tenerezza . 

... 
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zionc alla SS. Vergine è l'imituione pcrsevt'rante delle sue 
virtù. In cima a tutti gli ossequi e fiorelli deve splmdne al• 
fascin;mte questo scopo: se invece è spento, l'anima proc:tde 
a tentoni c va facilmente verso la rovina irreparabile. La ra· 
gione è semplice: la grazia e il peC'talo sono Inconciliabili, e 
ciò significa che la Madonna non può trovarsi dove sta il 
diavolo, genio del male e propagatore dei vizii. 

l'rodl«ioool•"'all"• dl Ma­
rlaSS.dellaPurlt., ..-eMrOIIII 
nella Copt~llo Hrol/twdro/klr· 

rcuorio/Mer.:ofo,;n,,opo/i. 
f"udìpinfu dal S..ro'O di mo 
l'oo/o di \fpio, nmi«o di S. A/· 
fonM>t~diS.CerPrdo. l '"""• 

~~;;i:::: ~~~~l ~~;:;b~op;~~~: 
-Co"'" al /10(1 , /'ionmuronl ~ 

IUI/oru in t'oln~rn.lcml prf",.... • 

foll.:i ulli, cl••f•'"'l"""'""" '" 
CGppt'l/n,utludf'U•pocl•luim~t 

tUpt'Uiiti Jelt• molllr fondule 
d11 S. Alfon~G. 



La Biblioteca Teologica 
di S. Alfonso 

VJ. - Rlcono ad altre blbUotecbe. 

t'aUrezzatabibliotecadiPaganieraillaboratoriocentrale 
del Dollore zelantissimo: egli aveva a/Ire succursali da cu i 
poteva como.damente ricavare gli appunti per le sue com· 
posizioni. 

Le librerie liguorine erano sempre a disposizione del 
Fondatore: bastava un cenno per essere compiaciuto. Prelevò i 
libri particolarmente dal vicino Collegio di Cior~mi : in mena 

~~,~~ailu~7~~r~i~;~2:0~:::a ec!~~i~:i~:· ~~~ n~~~n~n~ii~;i~~~~~-
che l'aiutò a preparare le AdJIOfatiolles al Busenbaum e ]~ 
OloriL di Maria. Anche oggi vi si possono vedere alcune 

~~I:E:~~~::,:E:~~~~~ri~~g::.;:·:~~=:·;:~:~:~::~~ 
Il pens1ero dollrinale di S. Alfonso, non dovrebbe trascurare 

~~~~:s~:~li~i s;~~si~e~~;i~~~enle le primitive e perciò meri· 

~~l~:~~~~~~I~:~~~~l~:~:~~~~~:f~~=~~~~t~~~; 
stoNtrall~ndo ~ (Ltfttrt, IU, pag .. 688). Ne/1772 gli notificava· 

~~~D~~t:~~;~;~~i:::~~::~~:t:·~~:t:,~:~~~v7~~i~ 
teme~ie ~~~;~se:ic:;;e;:r~~:~ ~~~ib~:tr:e~~~!~~~c;;\:~~:~~~~: 

Qualcuno riHene che slasi spinto talora slnn al Btntdt'ttlnl di 
Cav:. : non consta ; ci arrivò probabilmente pc:r mf'ZZO del 
celebre Annalista P. A. Di Meo, che frequentava l'•n:hlvlo 
abbaziale (58). 

l documenti accertano le sue relnioni con le librerie 
monastiche di Napoli , che aveva imparato a conoscere all'alba 
del sacerdozio. Nei mesi esti vi, libero dalle Missioni raggiun· 
geva la capitale per sorvegliare la stampa dei propri Klitti o 
per ultimarli. D'altra parte, i peniten ti con le loro ansie epib 
la Corte regalista con le sue ridicole çretese g li porgevano 
diverseoccasionidivenireincillà,ove eracoslrelloatralle­
nersi anche lunghi mesi per sbrigare le faccende dell' Istituto, 
sempre minacciato di distruzione. Nelle giornate in cui non 
doveva recarsi ai Tribunali, approfittava per andareallabiblio· 
teca teologica dei Oesuili,doveinconlrava HP.Pepe (tt759), 
l'autore della voluminosa opera sulle Grandezze di OesU e di 
Maria. Con l'eruditissimo teologo intavolava discussioni pro­
ficuc,continuatcpoi allraversolacorrispondentaepistolare. 

Nel marzo del 1750 come seppe l'arrivo a Napoli del 
P. Zaccaria, S. 1., prefetto della biblioteca estense, corse ad 
ossequiarlo. Degli abboccamenti avuli informava lieto il Re· 
mondini : • lo appunto mi son ritrovato in Napoli, ed ho gil 
parlato a lungo col P. Zaccaria, vi tornerò e gli porterò 
ancora i suoi s:tl uti ... In N.1poli, ho parlato piU volte col vo· 
siro P. Zaccaria, che veramente ho conosciuloun grand'uomo 
di ga rbo ~ (Utlrrt, IIJ, p. 90, 91) 

S. Alfonso si recava inoltre a cmsultare. le biblioteche 
dei Pii Operai, dei Lauaristi (59), dei Onmenicani e dei Car· 
melitani. Colpiva l'occasione per avvicinare le persone più 
istruite, affin di risolvere insieme dubbi spinosi. Non erano 
quei trattenimenti vacue chiacchierate (60). Parlando, si asso· 
davanolequestioni,conricorrereallefonti. tlpuntoprecipuo 
di appoggio era però il Collegio dei Oerolimini, in via Duomo: 
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ve J'atlrlevano vecchie amicizie. A suo agio poteva studiare 
nelrannesu biblioteca monumentale, ddinila dal Ka/efaU • di­
ves d seleclisslma • (61). la verlll di questi due epiteti è 
anCOri in vigore. 

Trovandosi fuori Napoli, S. Alfonso con familiarit à do­
mandava in prestito i libri che g li occorrevano. Nel 1757 pa­
leslva al P. Caldarera dell'Oratorio la propria riconoscenza: 
c Tanto la ringrazio di avermi mandato a leggere il l tomo 
dti TrapptSi. Quando può, la prego di mandarmi a leggere 
gli altri. lo sono andato spesso per Napoli trovando le vile 
di questi religiosi e non l'ho potuto mai trovare • (Lttlert, 
l, 367,368}. Nel 1758 rendeva consapevole il P. Caione: 
• Questo Ouplessy ho fatto diligenza di averlo in Napoli, 
ma non l'ho potuto avere. Del resto voglio far fare diligenza 
allifrancesi(cioè:Lazzarisli):o (Lette~, 1,407). 

chied~~~2~ P~n6~v~le:anb~~~~~. ~~lia ~~~~ane~e~b:i~s?e~:~~~ 
cerle cose nell'opera falla dal P. D. Ludovico Sabbalini per 
li parrochi e per le prediche domenicali, chiamala : La luce. 

~::r::~~;;~:~::~E~~~::.:· :~;:~::~:,~:~:'·1~Y'~~ 
non la tiene, facilmente perb starà nelle vostre Case,. (Il/ 
345,346). ' 

~·~n uguali modi obbliganti rivolgevasi più spesso ai 
~:t ::2)e~a servito con la massima deferenza (Cf. Ulltrt, 

~~~f~t~~~:~ 

malo : La confidenza cristiana ; ~ In • 120 quanto uno APPI• 
recchlo mio alla morte, ed è stampato a Venezia se non erro. 
Ho fatto diligenza In Napoli, e non si ~ trovato. Prqo V. S. 
l/l.ma di vedere se ci sta In Venezia e di mandarmelo, an+ 
sandomi il costo • (111, 277,. 

È logico che durante il fecondissimo periodo tp11c:opa1e 
{1762·1715) S. Alfonso mandasse a prendere alla blbHolecl 
di Pagani i libri che non trovava a S. Agata e ad Arienzo. 
Nel 1768 rivolgevasi al P. Villani, suo Vicario nel IOYtmo 
dell'lsliluto, dicendogli: cAspellavo con premura il libro cB 
Spirito. VI prego di farlo sbrigare dal P. Cimino e mandale· 
melo presto per la via di Napoli • (Il, 8, 9). Ne/177<& insi· 
steva: c Ricordate a quel Padre che tiene la cura della libreria 
di Nocera (di Pagani) che mi mandi, come l'ho scritto, quel 
libro in-12° , cioè Bossuet: Discorso della Chiesauniveraa • 
(11,267). 

Presso l'Archivio Capitolare di Napoli si conserva un 
prezioso autografo di S. Alfonso, che rischiara splendidamente 
queslolalodetlaquestione. Trascrivo con fedeltà il documento: 
V. O. M. O. S. T. 

Libri elle S(JIIO della CongregazWne del SS. R~dtlllort. 

Barbo$11: De Pot. Episc. 
Marc/1. Mal/ti.- Contro i Giansenisti, IO in foglio 
Due tomi in .4o grande: Sinodo di Frascati del Card. 

Yortk. 
Due tomi in otta vo: Larealifà di Borgo Fontana 
Corpo di 6 tomi in ottavo: Principiidimostrabili 
Corpo del P. Va~«hi: tre tomi in 4°: Fondamenti 

della f ede. 
Scrittura colle nole di Duhamel : due tomi 
P. Marciano: due tomi in foglio: dei Padri dell'Oratorio 
Vita del P. Durazzo - Vita del P. Torres 
Vita del B. Tolomei - Vita del B. Giovanni d'Avila 
Ric!tt r: Questioni dommatiche 
Dultamt l: Teologia, due tomi 
A11loùtt: Teologia dommalica, due tomi 

lo Al/oJJso M. Vtsawo di S. AJ!ola 
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Avendo pruenli queste notl;r.ieriusclamo a capire la mol· 
lirudlne delle citazioni nei libri di S. Alfonso e constatiamo 
chenon usaun linguaggio iperbolico, allorchéaflerrnadi 
a\'ff Ielle • ctntinaia di libri •, prima di dare alle stampe un 
suo lavoro. In tale cornice biblio~rafka comprendiamo che 
cita in fidr aliorum,sollanto quandononhapotuto rintracciare 
la fonte. 

Nell'introduzione alla Breve dissertazione con tro g li errori 
dei modemiincredulil'autorcrivela lasuarn:tnicradicomporrc: 
•lo ho procurato di avere più libri che tratlanospeçial· 
mente di tal materia, come l'opera del t>. Moniglia, del P. Ter· 
lrt, del P. Concina, del P. Vestrini, del P. Giudice, la mela · 

~~~~~~~~f~~~ 
P. O. GREGORIO 

Le Glorie di Maria usate da D. Bartolo Longo 

L• CeDzoDciDe cll 1. AlloDIO 
DeUe UDIYenlll ltallaae 

S. Alfonso non scrlsse pouia togalll : sappiamo eh~ fa n 
meno aulico del Sttltccnlo incipriato. Superando il rlsJR//o 
umano lttlunrio, scese tra le pOi'trt maS!It popolari e canili 
con fu gloitJ schiel/o di chi amo l'orla 1/btro dci campi. Non 
s'illuse intornt~ o/la fortuna ddlcsueumlliecostt rime,acal 
non c~ugurQ di i'Urcorc /t soglie dd sotoul c quelle sOlenni 
dd/c Accademie: m! mal sognQ che uvrcbhero patu/o an glo,.. 
no far copollno in qualche Uni,•cnilh, magari cotlolica. Artra 
una Ustu troppo quadra per baloccarsi con .~im/11 {anlasic 1 

Orbene t uccudmo quello che il santo Poeta neanche lm· 
muginoi'O, Le sue popolarissimt Canzoncine - le plli stlcc~ 
dance delle /audi mediti'Oii - han comincialo od apparire 
nes:li A/enti ilaliuni, sorprendendo le Ciarle più se1·ue e ri· 
scotendo applausi festosi. Nel glro d'un paio di lustri il Con· 
zoniere Alfonsiano è slatoquallro I'Otle solloposto oWesome 
acutodeimilJiiOrllelleruli l'il•enJi. lcoraggiosiTesisJi,/ourean· 
dosi per tal l'io, ci han fallo pure una splendido fif!.ora. .·. 

Il primo tentoJi,·o è sfato compiuto do un Religioso delle 
Scuole Cristlunc. Frate/ Ceci/io, baldo piemontese, nel 1928 
affrontiJ lo studio delle Canzoncine spirituali d1 S. Alfonso c 
n'uso1ucostruireunobuono Jesi, chcpuscntiJalflsliluto .Su· 
per io re di ,Jfagislero di Torino. L 'upprOI'azione d t/lo Commi's· 
sione fu completa: anzi il Professore d'italiano confessfJ con· 
didamente: c Non orede1·o proprio che ques/o Santo fosse ton· 
lo dislintamente e classicamente poela e che si Ol'l'icinasse 
cosi bene al Holfi e al Ale/osJosio suoi contemporanei~ ton/o 
da poter1·i lrOI•Ore un parallelismo lirico ... • 

l/ambiente unll·ersilario di Napoli ha oHscusso due 1'01/t. 
la poesia ulfonsiana: nel /932 lu tesi di F. Piallo intitolata: 
•La lirica rC!igiosa di S. Alfonso 1ll. de Lil!uori•,consil!liatu 
dul noto Pro(. Torraca; nel /939 uno studio esteJico pustn· 
lato da UI!O /..eme/re di Pozzuoli. 

Dopo Torino e Napoli, Jlll1ano. Nel 19-10 11 He1•, Antonio 
Liguori do Cutrofiano in Puglia ho dljeso /u c Cuflura e pot­
sio di S. Alfonso • ncii'Uni1'crsiM collolicll tiri socro Cuore, 
conseguendo •pieni l'Oli legali•. 

Queste quallro tesi affermano la bellezza de/te Cunzonclne 
spirituali del Dollore zetanli$simo, mellendont in riliti'O fori· 
J?lnalltf} c la freschezza nel foro carotiere 1•erument~popolore. 



Alcuae ouaryazloDI croDologtche 

Il P. T•••oi• Dd up. \'YI dd llbr.l l dd!~ 1<1e M .. , .. ,;., no~aun• : 
o lnlppofftt.ike-troppo.>e.,;c• di fotkhe fu J'l'f" Alfoo.., l'•pt»tollu eam· 
,.,.. Ddl1 ,...,.,•oa-• dd 1731. So •• ebe in qucot'•nno fu olu10 modo 
l•-• porb Pqli• "Jil'f"l<'pro~iode•dia('C"oti l• noli" p,....eden te • I di 
XIX di ... ._. Ad ,.... no,... e me.u.o Dd jlii>C"no del no•rted/ UOOII() ule 
._.dfudiletremnlo.~bede.olo'oduol "l'•eoi,en<)n 6i>'ided•Jwer lun9 
d•~ hmo e ,......,..... .. Tr• •rue.co ,..,,,,.. •bbiano" Alfn.,w in ~·oql.. Se t•otl 

~ ... :.~ ::·:.:::~~:::::~~;:,~:~\1~~;;(1~. ~;: .. ·,: .. "~':,~ .. ~~;.·: 
In t•n o que.too r•pi t ~lo •i ri.<:o11tr•no ""''" inet.an eo;uo, eh~ non •h ~· 

r&DOJI"n'ob -C•nudd f•lliN-pooli•·l. Qu•nhuoorue ill'. lkrtloe .. ; •bbi• 
oppo.rt•teltd.,bit.e.,.......,..ioni(lib.l,up .• \).no~tdi-noe'.!•ncor•doili 

~~i]~Er~l~:~~~I~~~~f:1~~~~~~.;;~~~;~: 

I'.C. PALlUI.;n r 

~~#. .~l:~~::,~~::.~:~:1:;.:~:·:;::~;:::,;::·;; .. ::·:: ,:;;:: :::::,;, 

Tommaao M. Puaco 
li. L'opera prediletta 

Splrilo concre1o ed e:cetllenle organizzalore Il Rev. PIIICO 
non meuevt al secondo pltno 11 vllt lnleriore: tpplicalo altnlc 
sv1rlt!C ed olllme occupnioni, en1r1v1 spesso nellt cellt del auo 
cuo~, o meglio non ne usciva mal inlertmente, per vlvert In 
un'ltmosfen permamente di tmore soprannlturale. Il Supe be• 
nedetro di Gesù era !l suo pensiero assiduoe \1 sut rcsplrazlont 
norm1te. Con leTizia in lima 1sssporava Il ritornello: Loda/o, 
ringrazia/o t sempre amato - Il Sonl{at di Gesti per noi •tr· 
salo ... La invoctZione, mormor111 con vivissimtfede, rilempravt 
le forze esausle ed alimenttVI\1 passione delle anime. 

Nell1 solitudine della c1mere111 sl prosrrt \'1 d1v1n1i 11\'im· 
m1gine della Vergine Addolorata, pa\esando\e lulltla &ullilitle 
fid ucia e i disegni di bene che gli si agilavano in menle. Umile 
cercava nella considerazione di un leschio, preso 11 Cimitero, 
lalezionedella brevità della viti per sorridere, senza slolco 
egoismo, alle noie cd ai dolori, che gl' inlralcilvtno il cammino. 
Ma non assumeva pose truci ed apoca\illiche. Come erompeva In 
lacrime sul\'al11re, al momenTo della Consacrnione, cosi conver· 
sa ndo sapeva con benevola disinvoltura rallegrtrsi 1r1 gli 1mici: 
alfabi lità e raccoglimento che gli conciliaronomoltissimesimpllie . 

Le anime reue, che sanno distinguere li \'ernicedirellgiosill 
su perficiale dalla spiritualità soda e luminosa, lsstdia\'ano Il con· 
fessionale del Rev. Fusco, ambendo di esser guidate dall1 su1 
prudenza. Egli presllvasi al de\icllo minlsrero con 11 consueta 
abnegazione, sgorganle dalla visione del Sanguedi\•ino,delquale 
era sempre sllibondo. Restio per Indole alle singolaritill eccentri· 
che, 1eneva circospeuo la slrada piana e soleggi1t1 deli'Asceli· 
smo Aifonslano. l risultali non furo no mediocri n~ effimeri. 

Individua le !fa le numerose pen ilenli alcune tnime elette le 
riunl ne\ 1867 in una sezione c le chiamO Figlie dt!l pruiOsis.slmo 
Sani!Ut. Per eccitarle al raggiungimenlo de\11perlezionecristi1na 
slampO c pose nelle loro mani un Regolumento dl1•ila di1-ola, 
in cui su,(:'geri\•a 11 maniera di armonizzare l'orazione cni dO\'eri 
ctsalinghl. OdiiVI la divozione ozioSI e pellegols ... Due anni 
dopo con la benedizione !.lei P11pa Pio IX inizitvt una pubblica· 
zlonc quindicinale: La 1•0ct dt!l prcz.mo Sangue di Gtsù Cristo, 
ponendola come argine all'ondata llicistica demolitrice. Ne1 187.f 
davi fu ori un rasclcolo mensile lnlitolllo: La jìgtla del San~ut 
prez.mo di Gesti, operando gran bene nelle famiglie. 



disposto 1 d1r~ tutto Il mio ungu~ •; li fond1tore vlatlante c11e 
non .sdegn1v1 lll 1llerr1r~ 11 sc:op1 per lnscgn1re a qualcbe 
orlan~lll svogliati Il modo di nmazure; Il dlreuore esimio 111 
coKienu che tratla\'1 le 1nlme come 1ngioll, ebbe nel1880a 
subire un'orribile provi. A.ven gli acorso giomlltllalllfiafe, 
male !iiOpn&\'venute furono lddirinur•clll~nosc, qu•ntunqaenon 
str•ne nt-lla stori1 millenari1 dci Sanli1utenlicl. Ollsisc.ravcntb 
In faccia unasozzacalunnla,tantobtnearchltettata da trarre 
In Inganno le persone piil serie. L'invidia e l'amb•zione si IJIO. 

ciarono all'iniquilill per opprime re con arll subdole 1'1nnoccnz1, 
a cui venne rapidamente a mancare ogni appoggio umano. 

Il Re\•, Fusco, conosciuta la losca trama, ebbe a morire di 
spasimo. Tunaviala sua hducia In Dio non vacillò: nella pre· 
ghiera alllnse il cora~gio per soppor11re le ingiurie \'i li di quelli 
che prima lo veneravano. 

Le Suore anerrite pcnsa\•ano che l'Istituto da un momento 
all'altrocrollasseaquelcolpoinaspellato.lllondatoreanoorato 
alla sua angelica condolla, rassicunva: •Non temete: la persccu· 
zione è dlreua alla mia persona e non all'lslituto ... 1 Parlava con 
chlaroveggenzaprofetica.Jnfaui inquell'occasionel'lstitutocon· 
tinuòapropagarsi con sorpresa, gcuando radicipiùprofonde. 

L'ambascia fu lndescrivibìle: arricchi di grazia l'anima, ma 
logorò l'organismo. Il Rev. Fusco ammalò, per cui videsi co· 

~~~t:: : ,'!m~:;~~~~~~ p~~:~la;:~r~nt~n~a:~n~~~it~r~11~~~:i~:~: 
l'ìnnocentc,benchédi fibra robuStQ, si era accosll toa\Rpolcro. 
Con tranquillità invidiabile auese l'ora suprema, avendo sulle 
labbra il cantico della nostalgia. celeste: Nunc dlmlllis ser••um 
luum, Domine ... Con la visione dei gaudii sempìterni mori il 2.5 
rebbraiol891. 

Il popolo di Pagani si riversò compun to presso la bara e la 
copridì liori:fiorlverief!ori di riconoscenza espressiconte 
lacrime. l.e spine pungenti della persecuzione immeritata sì mu· 
tarono in quel giorn o in liori di venerazione, che tunora dura 
ampliandosi. Alcuni rirtenerono contemplandolo Immobile nel 
cataletto:' Anche morto è bello l 1 La bellezu Interiore siri· 
verberava su l vollo; la morte invece dldisfarla,l<davamaggfore 
risalto. 

è passato un cinquantennio: la memoria di quest'eroico Sa· 
cerdote campano~ sempre in btnedizione. Una biogralia docu· 
mentata, la prima, è in via di elaborazione. Essa rivelerlll distesa· 
mente l'immutabile amore dì questo Apostolo del preziosissimo 
Sangu e per Cristo e per le anime. 



LI MJSSJONI ALFONSIANE 

NEL PENSIERO DELL'1M. CARD. SEGURA 

Con sicuro sguardo inhl\l 'c:votuzlone che si llava operando 
nellasociettleprevedendo che la rlvoluztont utanlea CIRz&e· 
rtbbc le masse popolari per atrappar loro la lede di Ctsfl Crilto, 
siprefisseilplanoperrlconquisllrlt,ripetendo:Bisopaan~ 
al popolo con labontil, lacarU., lastampaelaprediculonc. 

Tra gli uomini provvidenziali S. Alfonso lu 11 vero 
amico del popolo. Benché appartenesse al patriziato, OIICI'VIII 
Ca rd\n. Capecelatro, e nncesse in tempi ancora tilollo ari51ocn· 
tic\ c boriosi, i suoi piU caldi amori furono per il popolo minuto: 
\'lsse quasi sempre in mezzo ad esso, e Ieee sua gnndt lklizia 
diandartocercandodapertunoedibeneficarlo, dinnbilitarloc 
di con lortarlo ... Gli stessi scri tti del Santo hanno una visibile 
impronta popolare, e nella semplicità, nella chi~rezZI, nella poesia, 
nella umillà loro lo rivelano ad ogni tratto un grande amico 
del popolo. 

DI questo popolo abbandonato delle nostre parrocchie, che 
di nulla si cura fuorché del pane materiale, vivendonellamiS!oima 
ignoranza, s'interessò amorevolmen te il santo Missionario. Siav· 
vicinò ai lazzaroni di Napoli, e radunò intorno a sé saponai, mu· 
ratori,barbieri, fategnami, . pescatori, operai dio,~tnisorta,CMII· 
dlni di piceote borgate, caprai degli Appennini e mlSSiie rurali 
per parlare di GesU Cristo, dello. Mmdonna, delle veritA ri\·eJate, 
della nostra Fede e dei preceui della Chiesa. Per piil di~ anni, 
tali furono i temi della sua predicnionc, enonper.Jé mai il fiato 
per annunziare l'emancipazione dell 'operaio e le rivendicazlonl 
deiproletari l 

E quel popolo, per cui sembrava spenta ogni spertnza di 
salvezza, si converti spesso in blocco: stupendi furono i prodigi 
della divin:J. grazia constalali nelle missioni di Amalfi e di Stabia. 

Abbiamo stimato necessario ricordarvi le qualità straordina· 

~:u:~. ~:s~~. ~.r:nn;na:~~~ 11~~:~~:ri~n~: 11;eg:~;!~or~~:· k~~: 
nari ( Essaisurles ;Jiissions,!ib.l.cap. 13J , acciocché ricono· 
sciate l'autorità chemerit a lasuatestim onianu tassath•a,riguardo 
al frutto che producono le Missioni parrocchial i... Citeremo d! lui 
un solo testo tra l molti e bellfssimi che si potrebbero estrarre 
dalle sue Opere: fa te attenzione a queste gra\·issime parJle Cl· 
vate dnlle sue Regole e Costituzion i: • Le sante Missioni 1\tro 
non sono che una con linuata Redenzione, che il Figlio di Dio st• 
facendo continuamenle nel mondo, per meno dei suoi ministri. 



~ in qua lch~ modo sost~ngono la Chirsa, l• manr~ngono nel 
suo r~rvo~. separano ,, zizzannia dal lrumt'nto, fortlticano i d~· 
boli, c:onftrmano i forli, rial.uno i caduti, scoprono gli errori, 
e dil~guano gl'ing~nni drl lkmonio. In una parola, bisogna 
~rsoaokrsi chr le missioni sono Il m~zzo viU ìmportanr~ ed 
efficau, se non \'Ogliamo dire l'unico, p~r consen•are la led~ e 
manltnerla stabile sulla pitlf'l, che ~ Crisro • (Lìb. l, cap. 1). 

Sipuòdi~qualcosad/ più btllo? L'dfìcacia delle Missioni 
parrocchiali l: riassunta da S. Alfonso in queste frasi: è ceriO 
chelaconversionedeìpopolièil piU gran beneficiocheiiSi­
gnort conctdt' agli uomini. Orben~ la conversione dei peccatori 
èappumoloscopodelleMissioni,giacché inesseconosconole 
anime la malizia delpeccllo, l'importanza dell'eterna salvezza e 
la bonrl di Dio ... ~ 

.·. 

P. R. TELLERIA, C. SS. R. 

Relat:io11e della storica Co,sacrazione delle /ruppe 

al Sacro C11ore 
Cbloao doU'Oapodolo Mlliluo di BITONTO {Bori) 

num~~~~~:r~~ ~/~r~~~e!oom~i01~~sf;i, p:~~~~::r , .~~~~~~~ :i~l: 
~~~s::~.~~:n~i :,'r~:c~~;~o;t~~s~\·::~~~ \;~':P:O!~;r:a~:ll: 
Bitonro. 

Lafunzionepredisposradauna serie di conlerenu ~r l 
militari e da un'intensa propaganda, coadiun ta dalla piena corri· 

W.}i!~fjj~~{~~~1i,1.::}~:~~fiP:~!~~i~~~I:~~~:!~ 



Sia lode principalmenle 1 S. E. Re\•.ma Mons. Andrea Tae­
cone, Vtse:0\"0 di Ru\"O c di Bilonlo,ll qUIIe volenUeri si degnò 
presit'dere al vari mo\·imenli di preparu:ione e par1ecipò alliva· 
menle alla funzione. 

Fa anche ammiralo l'inlen·enlo delle Aulorilt civili, che fu· 
sero l propri sen limenli di omaggio al Redenlore con quelli del· 
le Truppe. Anime profondamenle religiose, coscienti della neces· 

~:::~E:E~::,:~i~:~z~::2:~~:~~~~:e~e~:r ;~ù p:~~~·~.~~: ': 
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Euno 1une le Porze Armate di Bllonto unii• 11 Periti dt ... 
l'Ospedale Territorialeinununicopalpltodlledeedlpalrionllmo. 

11 S1cro Cuore di GesU li aveva ,ruldlli 1111111 Meauprr 
far gustare 1 tuili le dolcezze de\11 Viti divina e rlnlocotartl di 
sanli ardori in un tempo in cui solo l'amore t bue di opHOSIIl 
e di sah1CZZI. 

Esemplari si mostra rono gli Ulliclali, che coi loro rlspclllvl 
Comandanti preve nnero i soldlli al convito degli An~tli. 

Al 1ermine della San la Mesu l'eccellentiulmo Pmale si di· 
rigeva al Trono ed Il Cappellano Mililare Padre Martino Leo­
nardo ascendeva il pergamo per disporre gli an1mi Wl lnll•• 
mali all'Ano della Consacrazione. 

i mo~~~ ::;":tao::~!':;e:nfm:~~a:;n~~:ma~~a p~~~~c~,z~nn:•~~ 
IUIIO se stesso al Sacro Cuore. 

Tale omaggio dove\•a essere un anestato di amore e di ri· 
conoscenza all a Sua sovravità divina, un inno di rin~::raziamenlo 
per i benefici, per le viuorie ouenute dalla nos1r1 Pllria, una 
fen•ido, ordente preghiera per l'esito felice delle noslre armi. 

D• lutti i cuori si sollevava un'ondata di entusiasmo di una· 
nime adesione. 

La formula della Consacrazione a nome dei presen li veniva 
pronunziata dal Comandan1e del Presidio Magg. Mele, In la 
comune soddisfazione. 

La solenne, indimenticabile funzion e si concludeva col canto 
del Te Dcum e la Benedizione Eucaristica. A rendere piil gun· 
dloso l'a\'venimento e piil senlita la gioia delle Truppe S. E. 
Rev.ma conferi va la Santa Cresima a oltre Sl Soldati e si di· 
stribuivano a lermine di essa i doni ricordo. 

L'unione degli animi, la pedena corrispondenza d'ideali fra 
i Soldati e le famiglie, come tra la Nazione e le Forze Arma· 
te, nel rendere al Sacratissimo Cuore di Gesil i dovuli omag· 
gi, è l'attestalo più fulgido dell'unilà di Fede, che anima il 
Popolo italiano, è la garanzia più sicura, infallibile del suoi 
successi c della sua definitiva e permanen le \'illoria . 

P. MARTINO LEONARDO, c. ss. R. 



Ollerteper l nalaul della aaameadll. AUoo1o 



La giornata del • Quotidiano cattolico • 
{Oo"''"oc•, Il magio} 

flllj!~~~ 
nali che combanono direuamen te le Verità cristiane, propagando 
errori ereticali e corrompeRIJo i costumi. S'inteniJe che dobbiamo 
guanbrci da questa stampa biiSfema e perniciosa. 

Ogni bmie:Jia canolicabrama senza dubbio stare al corrente 
delle notizie e ama leggere un bel racconto, che riposi lo spirito 
c lo ricrei. Ora c'è un QuoJidiano caJto/icoP E qual'è preçisa· 
mente? ... Idealmente è quello che non si melle mai in contrasto 
con i principiì e te regole della Morale, mn che si fa b:mditore 
dei me<lesimi. Secondo la nitida definizione del Papa Pio XII : il 
Giornate ca uolico de\''essere l'altoparlante della Chiesa, della 
Verit~, della Fede, della Vita cristiana. Altoparlan te stupendo 
chepossonoascollaresenz'arrossircpersinolefanciulleinn ocenti 
sia nell'articolo di fondo come nella pagina leueraria, sporti\'a e 
pubblicitaria.Aitoparlantesicurochesavalutaretulligliav\'enimen­
lireligiosi, sociali, politici, economiciallafuce dellaéoscienzacat· 
tolica, cioè secondo i deuami della Fede e gl'insegnamenti d~ l 
magistero inbllibile della Cattedra Romana. 

~~~~~~§~tA 
~~~r~:~~u c~~~~~~~:ad~o~~~~~:~~~ ~c~~a~~~c~~~~~~~~o~~li; ~~~~: 
panepurodellacohuracrislianfl. 
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SYALFONSO 

BASILICA DI ~ALfONSO (SALERNO) 
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